
Lettera aperta CEDU

Impegnarsi per la Convenzione Europea dei Diritti dell'Uomo

Signore e signori responsabili politici,

Seguiamo con grande preoccupazione il dibattito politico attuale in Svizzera riguardo alla Corte Europea 
dei Diritti dell'Uomo (CEDU).

La CEDU è l'istituzione internazionale più importante per la protezione dei diritti umani nel mondo e 
anche per la Svizzera. L'effetto protettivo di questo organismo giuridico si basa sul fatto che le sentenze 
della Corte sono vincolanti. La CEDU rafforza i nostri diritti e ci protegge contro l'arbitrio dello Stato.

Oggi, questo sistema di protezione è politicamente attaccato attraverso il nostro Parlamento. Indignati 
per una decisione della CEDU che non è politicamente gradita a tutti, un numero allarmante di 
parlamentari si mostra disposto a minare questa importante istituzione di salvaguardia dei diritti umani 
e, di conseguenza, i diritti dei cittadini svizzeri.

Il messaggio inviato è populista nella sua essenza. Si preoccupa apparentemente della legittimità 
pubblica della Corte, ma è proprio questa legittimità che viene minata. Coloro che mettono in 
discussione le decisioni della CEDU invocano la separazione dei poteri, ma la calpestano facendo del 
Parlamento il tribunale della Corte. Trasformano in tabù ciò che è invece il compito principale della 
CEDU: essere il custode e l'ispiratore dei nostri diritti umani.

Il fatto che le sentenze della CEDU non piacciano a tutti i politici è insito nel lavoro della Corte: se tutto 
fosse fatto correttamente in materia di diritti umani nel paese da cui provengono i ricorrenti, non ci 
sarebbero sentenze. La CEDU non esiste per compiacere i parlamenti e i governi. Esiste affinché i 
cittadini di questi paesi possano far valere i loro diritti umani in un luogo il più indipendente possibile.

La CEDU non è in conflitto con la democrazia diretta svizzera, anzi. Per vivere insieme in pace, è 
necessario stabilire regole comuni. È su questa idea che si fonda il nostro paese e che si basa il diritto 
internazionale. Un quadro in cui i diritti umani sono validi per tutti e possono essere applicati a nuove 
sfide come il cambiamento climatico è una condizione preliminare per il dibattito vivo e polifonico che è 
alla base di una sana democrazia.

La polemica attuale indebolisce la Corte e la Convenzione Europea dei Diritti dell'Uomo (CEDU), di cui 
essa è custode. Indebolisce i cittadini dei 46 Stati membri della Convenzione. Legittima i movimenti 
estremisti che si oppongono al quadro internazionale di protezione dei diritti umani e normalizza la loro 
richiesta di denunciare la CEDU. In un'epoca in cui i diritti umani sono sotto pressione e dovrebbero 
essere rafforzati, la reazione dei politici fa soprattutto il gioco di coloro che vogliono indebolire questi 
diritti. Gli autocrati, i politici autoritari e i populisti di tutta Europa si serviranno con gioia della 
Dichiarazione svizzera contro i diritti umani nella loro sfera di influenza.

Chiediamo quindi al Parlamento e al Consiglio federale di agire responsabilmente. Nel 2018, gli svizzeri 
hanno chiaramente respinto alle urne, con il 66,2%, l'iniziativa "per l'autodeterminazione", che era 
diretta contro la CEDU. La maggioranza della popolazione sostiene questa importante istituzione di 
salvaguardia dei diritti umani. Desideriamo che i responsabili politici facciano altrettanto.
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Impegnarsi per la Convenzione Europea dei Diritti dell'Uomo



Signore e signori responsabili politici,



Seguiamo con grande preoccupazione il dibattito politico attuale in Svizzera riguardo alla Corte Europea dei Diritti dell'Uomo (CEDU).



La CEDU è l'istituzione internazionale più importante per la protezione dei diritti umani nel mondo e anche per la Svizzera. L'effetto protettivo di questo organismo giuridico si basa sul fatto che le sentenze della Corte sono vincolanti. La CEDU rafforza i nostri diritti e ci protegge contro l'arbitrio dello Stato.



Oggi, questo sistema di protezione è politicamente attaccato attraverso il nostro Parlamento. Indignati per una decisione della CEDU che non è politicamente gradita a tutti, un numero allarmante di parlamentari si mostra disposto a minare questa importante istituzione di salvaguardia dei diritti umani e, di conseguenza, i diritti dei cittadini svizzeri.



Il messaggio inviato è populista nella sua essenza. Si preoccupa apparentemente della legittimità pubblica della Corte, ma è proprio questa legittimità che viene minata. Coloro che mettono in discussione le decisioni della CEDU invocano la separazione dei poteri, ma la calpestano facendo del Parlamento il tribunale della Corte. Trasformano in tabù ciò che è invece il compito principale della CEDU: essere il custode e l'ispiratore dei nostri diritti umani.



Il fatto che le sentenze della CEDU non piacciano a tutti i politici è insito nel lavoro della Corte: se tutto fosse fatto correttamente in materia di diritti umani nel paese da cui provengono i ricorrenti, non ci sarebbero sentenze. La CEDU non esiste per compiacere i parlamenti e i governi. Esiste affinché i cittadini di questi paesi possano far valere i loro diritti umani in un luogo il più indipendente possibile.



La CEDU non è in conflitto con la democrazia diretta svizzera, anzi. Per vivere insieme in pace, è necessario stabilire regole comuni. È su questa idea che si fonda il nostro paese e che si basa il diritto internazionale. Un quadro in cui i diritti umani sono validi per tutti e possono essere applicati a nuove sfide come il cambiamento climatico è una condizione preliminare per il dibattito vivo e polifonico che è alla base di una sana democrazia.



La polemica attuale indebolisce la Corte e la Convenzione Europea dei Diritti dell'Uomo (CEDU), di cui essa è custode. Indebolisce i cittadini dei 46 Stati membri della Convenzione. Legittima i movimenti estremisti che si oppongono al quadro internazionale di protezione dei diritti umani e normalizza la loro richiesta di denunciare la CEDU. In un'epoca in cui i diritti umani sono sotto pressione e dovrebbero essere rafforzati, la reazione dei politici fa soprattutto il gioco di coloro che vogliono indebolire questi diritti. Gli autocrati, i politici autoritari e i populisti di tutta Europa si serviranno con gioia della Dichiarazione svizzera contro i diritti umani nella loro sfera di influenza.



Chiediamo quindi al Parlamento e al Consiglio federale di agire responsabilmente. Nel 2018, gli svizzeri hanno chiaramente respinto alle urne, con il 66,2%, l'iniziativa "per l'autodeterminazione", che era diretta contro la CEDU. La maggioranza della popolazione sostiene questa importante istituzione di salvaguardia dei diritti umani. Desideriamo che i responsabili politici facciano altrettanto.

